
TAVOLI OCCULTI «Alla fine c’è il dovere

della sintesi politica. Mi siedo al tavolo solo

se so che c’è una voce sola, non se c’è un ta-

volo occulto fatto di rilanci il giorno dopo». In

una frase Cesare Da-

miano lancia il mes-

saggio-chiave sulle

pensioni agli alleati. Il

governohaildoverediunapropo-
sta unitaria, spetta al premier tro-
varla. Senza questa sintesi non c’è
tavolo da avviare: niente data e
niente anticipazioni. Niente spazi
neancheperduelli-stampariformi-
sti/radicali. «Neanche sotto tortu-
ra dirò dove si pone l’asticella (da
cui parte l’età pensionabile, ndr)»,
scandisce il ministro chiudendo il
seminariodeigruppidell’Ulivode-
dicato alla previdenza. Un appun-
tamento «strategico»: domani sa-
rà la volta di Rifondazione che
«parla» anche ai sindacati ospiti
dellaconvention. Leparti in causa
cominciano a «prendere le misu-
re» per un confronto su cui il cen-
tro-sinistra rischia l’implosione. Il
24 l’Ulivo si riunisce di nuovo in
assemblea, stavolta con i big e con
il premier. Romano Prodi rispon-
desubitoperòal«richiamo»diDa-
miano. «Con il ministro del Lavo-
ro c’è totale accordo - dichiara - c'è
un percorso che va avanti. Mi so-
no impegnato a iniziare il tavolo,
stiamo cominciando».
Nella giornata di ieri si è levata la
voce riformista. C’è qualche delu-
so da Caserta: dal conclave ci si
aspettava di più. Per alcuni alla
Reggia è mancato l’Ulivo, sono
mancati esponenti di quell’Unio-
ne Ds-Margherita che in parla-
mento è già realtà.(Antonio Poli-
to).C’èchichiededi«usciredalco-
nod’ombra»neirapporticonilgo-
verno, richiamando l’esecutivo ai
suoi impegni. C’è chi sfida l’ala ra-
dicale. Come Enrico Morando,
che si prende un applauso a scena
aperta. «È uno scandalo che ci fac-
ciamoscavalcaredauna certa sini-
straantagonistacheciaccusadi fa-
re diseguaglianze - dichiara- Sia-
mo noi che crediamo nella Dini a
direperprimichechi fa lavoriusu-
ranti deve andare in pensione pri-
ma, perché in pensione ci starà di
meno. Loro fanno diseguaglianze,
nonnoi».Ad aprire le «danze»pri-
ma Anna Finocchiaro, che chiede
unpatto generazionalee la costru-
zione di un sistema anche a misu-
ra di donne. Poi Tiziano Treu,
gran «demiurgo» della previdenza
che ha passato tutto il giorno pre-
cedente a discutere con il vicepre-
mier Francesco Rutelli sul prossi-
mo tavolo. Il leader «accelera» sul-
la stampa, mentre Treu argomen-
ta dal podio. La revisione, quindi,
«deve essere fatta» anche se «poi si
può discutere sui tempi e le impli-
cazioni». Molti chiedono tempi
stretti (prima delle elezioni), altri
tempi lunghi. Qualcuno (non ri-
formista) tenta l’affondo: le pen-
sioni non sono centrali, è tutto il
resto che manca (Elena Cordoni).
Ammortizzatori, stato sociale.
Troppaprecarietà, troppa povertà.
Una pensione su due è sotto i 500
euro e l’80% sono sotto i mille eu-
ro mensili. Questi i veri problemi,
non l’età pensionabile.
Ma è proprio il welfare la chiave di
voltadacuiparteancheDamiano.
Per dire, primo: «cari lavoratori,

nessunoperderà idiritti acquisiti».
Secondo: è stato Maroni ad alzare
l’etàpensionabile.Ladestraha fat-
to cassa sulle pensioni. La sinistra
vuole fare equità, e ha già comin-
ciatoafarla in finanziaria:piùcon-
tributi per gli atipici, più tutele per
le donne, lotta al lavoro nero. In-
somma, «il tema è lo stato sociale,
non le pensioni» spiega il mini-
stro. Che poi entra nel merito del-
lo«scalone». «Possoanche toglier-
lo, bastache mi sidica dovrepren-
dere le risorse - dichiara forse con
unocchioall’appuntamentodiRi-
fondazione-Seunovuoleabbassa-
re le tasse, fare investimenti nelle
infrastrutture,ecc.,devepensareal-
le risorse. Queste derivano in pri-
mo luogo dallacrescita, e la Finan-
ziaria ci ha pensato. Poi dalla lotta
all’evasione e al lavoro nero. Un
punto dirimente è: queste risorse
vanno destinate allo stato sociale
oaqualcosa d’altro?». Quantoalla
riforma nel cassetto, Damiano
vuole «tornare alla Dini, ripeto, al-
la Dini. Non si possono teorizzare
cose che distruggono la Dini».
Chiaro il riferimento ai coefficien-
tidi sostituzioneche«vannoappli-
cati macon un correttivo negozia-
to per i redditi più bassi». Recupe-
rare la flessibilità significa inserire
«scalini invece dello scalone». Di
più il ministro non dice. «Serve
una concertazione paziente - con-
clude- Il31marzoèuntermineso-
lo indicativo». Avanti con calma.

Pensioni, governo in ordine sparso
Damiano: nessun tavolo se non c’è una proposta unitaria della maggioranza, la sintesi tocca a Prodi

●  ●

Abolire lo scalone subito, senza
esitazioni. Poi, entro l'anno, la ri-
forma delle pensioni. Guglielmo
Epifani chiarisce che la priorità
della Cgil, in questo momento, è
quella dell'abolizione della nor-
ma voluta dal precedente gover-
nodicentrodestra:mancanome-
no di 12 mesi all'innalzamento
da 57 a 60 anni dell'età per anda-
re in pensione con 35 anni di
contributi.«Suquestononscher-
ziamo, è la prima cosa che conti-
nueremo a chiedere al Governo,
e ilGovernolodevesapere», spie-
ga a Bologna intervenendo all'as-
semblea dei delegati Cgil del-
l’Emilia-Romagna.E insiste: «Ab-
biamo scioperato quando il cen-
trodestra mise il gradone, non
possiamo immaginare che ri-
manga.Haimplicazionichescar-
dinano la riforma Dini, quindi
per noi va abolito». Per una rifor-
ma più generale delle pensioni,
invece, prende tempo, «mettere-
mo a punto proposte unitarie, ci
stiamo lavorando e saranno sot-
toposte al vaglio dei lavoratori»,
fissando però una scadenza: «En-
trol'approvazioneprimadelpros-
simoDpefedellaprossimaFinan-
ziaria», cioè a fine 2007.
IlnumerounodellaCgilparlaan-
che del mutamento dei coeffi-
cienti per la trasformazione dei
contributi, previsto dalla riforma
Dini, cheritienenonpossaessere
un'operazione automatica. «Se si
abbassaoltre il50%il futuro livel-
lo di copertura previdenziale per
i giovani, si apre uno straordina-
rioproblemasociale cheriguarda
il rapporto tra i giovani e la previ-

denza obbligatoria». Il segretario
generale rilancia anche una pro-
posta per riequilibrare, almeno
eticamente, il sistema contributi-
vo per le pensioni: tassare le
stock option. «Quando le vedo
mi viene da pensare se non si po-
tessemettereuncontributodiso-
lidarietà anche su queste cose,
nei confronti innanzitutto dei
propricolleghidirigentidi impre-
sa. Non vorrei che pagassero i pa-
rasubordinati per i dirigenti in
pensione». Poi rilancia il tema
delle addizionali che, uno dopo
l'altro, iComunistannoapplican-
do sull'Irpef: «Non è una contra-
rietà ideologica il fatto che si pos-
sa aumentare in un modo o nel-
l’altro un'addizionale di fronte a
una esigenza. Però, naturalmen-
te, non bisogna sommare, ma
muoversi in una logica di siste-
ma». A Bologna sfonda una por-
ta aperta: Sergio Cofferati, ex lea-
der Cgil ora sindaco della città,
ha appena ufficializzato un au-
mento dallo 0,3% allo 0,7%, tra i
più alti d'Italia, che arriva dopo
chelaRegioneavevadecisounul-
teriore innalzamento dell'Irpef.
Benché il sindacato locale sia già
pronto a una dura protesta pub-
blica, un attivo o addirittura un
presidiodipiazza,Epifaninoncri-
tica mai direttamente il suo pre-
decessore. Insiste solo sull'invito
a lavorare in «una logica di siste-
ma:un Comune non può far fin-
ta che una Regione non faccia le
scelte che fa. Se ognuno va per
conto suo», finisce che «la mano
locale toglie di più di quello che
la mano nazionale non ricono-
sca» in termini di vantaggi fiscali
con la Finanziaria.
Infineilsegretariosidicepreoccu-
pato del malessere che sta mon-
tando contro il Governo «anche
tra una parte delle nostra gente»,
eargomenta:«LaFinanziariaè in-
ciampata su questioni minori
che però sono importanti: penso
all'aumento del bollo auto, in-
comprensibile a chi non ha i sol-
dipercomprarsiunEuro4eside-
ve tenere la macchina vecchia
perchénonhapossibilitàdi cam-
biarla».Oppurel'aumentodei tic-
ket sanitari, che rendendoavolte
più conveniente il ricorso a una
struttura sanitaria privata, lancia
un messaggio che Epifani ritiene
pericoloso: «Ho chiesto al Gover-
no un incontro sui ticket, biso-
gnaavere ilcoraggiodi riconosce-
re quando si sbaglia, se si fa finta
dinullapoi lagente si sentepresa
in giro».

■ di Laura Matteucci / Milano

FONDO MONETARIO

«Con la Finanziaria deficit sotto il 3%
ma è necessario riformare la spesa»

Treu

Solo una crescita
duratura
nel tempo può
sostenere il sistema
pensionistico

Finocchiaro

Dobbiano rifare
un patto tra
generazioni e un
patto tra classe
dirigente e giovani

Damiano

Posso togliere lo
scalone di Maroni
se mi si dice dove
trovo i soldi, meglio
usare gli «scalini»

■ di Antonella Cardone

FAI DA TE Senza riforme

l’Italia rischia di non farcela,

di arretrare ancora nelle

classifiche internazionali,

come quella che per libertà

economica ci vede - come

indicatodallaHeritageFounda-
tion e dal Wall Street Journal -
al sessantesimo posto nel mon-
do, al pari dell’Uganda. E oltre-
tuttorischiadiperdere ilcontat-
to con gli italiani che comince-
ranno ad «autoriformarsi» da
soli. Con il risultato che con le
«riforme fai da te» qualcuno ce
la farà, mentre il sistema Paese
no,rimarràimmobilepenalizza-
to da una «partitocrazia esaspe-
rata» e da «infrastrutture inac-
cettabili». Il presidente di Con-
findustria Luca Cordero di
Montezemolo, in una lezione

alla Luiss, torna ad insistere sul-
le «non scelte», sull’assenza di
coraggio e di progetti della poli-
ticaperdenunciare laparalisi in
cui il paese, secondo lui, rischia
di incappare.
Montezemolo parla pochi gior-
ni dopo il vertice di Caserta, e
mentre si prepara per il Consi-
glio regionale allargato di Con-
findustria Veneto (non esatta-
mente una platea amica per il
leader degli industriali), vener-
dìaPadova - ilprimoimportan-
te appuntamento del 2007 per

ilmondodell’imprenditoriave-
netafinalizzatoalconfrontosui
temiritenuti strategiciper lacre-
scita e alla condivisione e pro-
grammazionedi interventipoli-
ticia livellonazionaleeregiona-
le.
Ancora una volta, se la prende
soprattutto con una visione
troppo «referenziale, provincia-
le e partitica» della politica ita-
liana. Da due anni a questa par-
te,cioè«dall’iniziodellacampa-
gna elettorale delle regionali -
sottolinea - è iniziato il più lun-
go dibattito nel paese» ed è sta-
topreso«ilminornumerodide-
cisioni forti sul futuro. Solo di-
battiti, accuse e contro-accuse,
schieramenti». Con una «parti-
tocrazia esasperata che rischia
dipenalizzare il futuro» dell’Ita-
lia e in cui gli italiani non han-
no fiducia.
Quellochepropriononvagiù a
Montezemolo è che «ogni sti-
molo venga sempre partitizza-
to»,cheinun’infinitadiscussio-

nesiperdanodivista le sceltees-
senziali:«Nonè l’ultimomeseo
gli ultimi 5 anni, il futuro non
dipende da uno o l’altro parti-
to, dipende da tutti noi».
Montezemolo, insomma, co-
me sempre accolla tutte le col-
pe alla classe politica, e certo
non risparmia il governo, da
cuipure - conlaFinanziaria - ha
ottenuto molto. Il credito d’im-
postaper sude ricerca, e il taglio
del cuneo fiscale tanto per cita-
re i vantaggi maggiori.
Sull’inefficienza del capitali-
smo italiano, invece, neanche
unaparola.Anzi.SecondoMon-

tezemolo, ci sarebbe una massa
di italiani vivace e impaziente,
pronta ad «autoriformarsi», la-
sciandosi il Paese alle spalle.
Le migliori Università si fonde-
ranno, sostiene immaginifico ,
alcunibravimedicimodernizze-
ranno i piccoli ospedali, gli im-
prenditori faranno quello «che
fannodasempre», mentre il Pa-
ese non ce la farà, rimarrà «ad-
dormentato»,nonattrarrà inve-
stimenti, continuerà a vivere
con infrastrutture inaccettabili.
E in questo senso, anche per il
Mezzogiornopiuttostochepen-
saread«ulteriori risorseconl’in-
termediazione politica» e piut-
tosto che «continuare a dirci
cheil Sudèsempreun’opportu-
nità», sarebbe più utile «creare
un ambiente competitivo a chi
investe» con la fiscalità di van-
taggio. Il sud, insomma, «po-
trebbeessereunterritorioattrat-
tivo,competitivo,conunafisca-
lità che premi chi va a investire
al sud».

■ «Risultati migliori di quanto ci
si aspettasse», ma l’Italia deve in-
tervenire su pensioni e pubblico
impiego.Aparlareè ildirettorege-
neraledelFondomonetarioRodri-
go De Rato. Dopo aver notato che
«sono stati raggiunti risultati mi-

gliori diquanto ci si aspettasseper
il bilancio 2006», Rato sottolinea
che «questo è in gran parte dovu-
to all’incremento inaspettato del-
le entrate e anche agli sforzi del
precedente e dell’attuale gover-
no». Però, aggiunge, «bisogna es-

sere coscienti del fatto che il livel-
lo di spesa ha superato l’obiettivo
fissatoper il2006.Èundatocheci
fa capire quanto sia importante
una riforma della spesa». «La fi-
nanziaria del 2007 contiene alcu-
ne misure che col tempo possono
contribuirealcontenimentodella
spesa - dice ancora De Rato - Ma
moltodipiù,moltodipiùdevees-
sere fatto».
Qui De Rato cita interventi sulle
pensioni e sul pubblico impiego,

insieme ad un rafforzamento del
pattodi stabilità interno. «Nessun
consolidamentofiscaleèpossibile
senza crescita - continua - a que-
sto proposito va detto che l’agen-
da di liberalizzazione che l’Italia
ha avanzato mostra un potenzia-
le di crescita, e quello della cresci-
ta è per l’Italia un problema chia-
ve».
A proposito di crescita: per il Fmi
restano confermate le previsioni
delloscorso settembresullacresci-

ta globale 2007, che indicavano
untassodel4,9%,evidenziandoil
quinquennio di crescita più velo-
ce in 30 anni.
Rato pone l’accento sul fatto che i
rischi per la crescita mondiale so-
no ora «meno minacciosi» rispet-
to a pochi mesi fa e che «dopo
quattro anni consecutivi di forte
espansioneciattendiamounacre-
scita solida nel 2007 attorno al
5%». I «rischi» cui il Fmi fa riferi-
mento includono l’inaspettata

corsadeiprezzipetroliferie l’asim-
metrico flusso di scambi e di inve-
stimenti a livello mondiale.
Dall’inizio di agosto, le quotazio-
nidel greggio sono calate del 32%
allentando le pressioni sui prezzi,
mentre gli Usa hanno visto a no-
vembre un ridimensionamento
del deficit commerciale, sceso ai
minimi da luglio 2005, grazie al-
l’accelerazionedellacrescitagloba-
le e al dollaro debole che ha spin-
to le esportazioni a livelli record.

«Non scherziamo
scalone via subito»
Epifani: contributo di solidarietà sulle
stock option. Irpef, critiche a Cofferati

L’entrata dell’ufficio dell’Inps a Roma Foto di Andrea Sabbadini

Montezemolo in pista contro «la partitocrazia»
Il leader di Confindustria all’attacco in vista dell’incontro con gli imprenditori veneti
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

L’Ulivo spinge per una
riforma a breve, ma
Rifondazione mette
i paletti: non c’è fretta
non si aumenta l’età

Il numero uno di viale
dell’Astronomia
insiste sulla mancanza
di coraggio e di progetti
da parte della politica

«Senza riforme
l’Italia rischia di non
farcela e di arretrare
ancora nelle classifiche
internazionali»

Il logo del FMI Foto Ansa

7
mercoledì 17 gennaio 2007


